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Gli  alleati  di  estrema destra di  Netanyahu sopravvalutano la loro
possibilità  di  proseguire  con  la  riforma  giudiziaria.  Ora  stanno
rivolgendo la  pressione  contro  il  primo ministro.

Lo scorso giovedì di fronte alla Knesset 200.000 israeliani di destra hanno chiesto
al governo di proseguire con i progetti di riforma giudiziaria e di indebolimento
della Corte Suprema. Uno dopo l’altro, leader dell’estrema destra, dal ministro
della Sicurezza Nazionale Itamar Ben-Gvir a quello delle Finanze Bezalel Smotrich,
si sono impegnati a non “cedere” alle proteste antigovernative che da gennaio
scuotono il Paese.

Ma la manifestazione della destra, denominata la “Marcia del Milione”, riguardava
molto più che i tribunali: è stata in primo luogo e soprattutto una protesta contro
Benjamin Netanyahu e i suoi tentativi di congelare i progetti del governo. Ed essa
dovrebbe preoccupare il primo ministro.

Il 4 gennaio il ministro della Giustizia Yariv Levin e il presidente della commissione
Costituzione, Legge e Giustizia della Knesset Simcha Rothman hanno lanciato un
attacco a sorpresa per eliminare le isole di liberalismo della società israeliana. Non
è  del  tutto  chiaro  quanto  Netanyahu  sia  stato  coinvolto  nella  pianificazione  di
questo violento attacco, ma dal momento in cui è stato lanciato non ha avuto altra
scelta che presentarlo come suo.

Abbiamo già visto in precedenza situazioni politiche simili nella storia di Israele.
Oggi sappiamo che nel 1982 il primo ministro Menachem Begin non era al corrente
del  fatto che il  ministro della Difesa Ariel  Sharon e il  capo di  stato maggiore
dell’IDF [l’esercito israeliano, ndt.] Rafael Eitan avevano da tempo stilato piani
d’emergenza per invadere il  Libano.  Ma ciò non impedì  a Begin di  approvare
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l’operazione o di fare nelle prime fasi della guerra tour della vittoria nel Libano
occupato.

È molto probabile che la dinamica tra Netanyahu, Levin e Rothman sia simile a
quella tra Begin, Sharon ed Eitan. Sia nella riforma giudiziaria che nella prima
guerra del Libano l’attacco era basato sulla convinzione che l’altra parte fosse
troppo debole e divisa per opporre resistenza. Ma questa convinzione si è molto
presto  dimostrata  errata,  o  quanto  meno  non  ha  preso  in  considerazione  le
conseguenze a vasto raggio che avrebbe avuto un simile attacco. E appena esso
ha incontrato difficoltà, anche la posizione del governo è stata danneggiata.

Levin e Rothman credevano che il destino della riforma giudiziaria sarebbe rimasto
circoscritto alla Knesset e che di conseguenza una maggioranza di 64 deputati
sarebbe  stata  sufficiente  per  far  approvare  qualunque  cosa  volessero.  Non
avevano  previsto  le  massicce  manifestazioni  e  la  mobilitazione  dell’industria
dell’innovazione  tecnologica  e  dei  leader  dell’economia  contro  la  riforma
giudiziaria. Sicuramente non avevano previsto che l’opposizione avrebbe incluso il
rifiuto  di  massa  dell’élite  militare,  compresi  piloti,  forze  speciali  e  unità
cibernetiche. E sicuramente non immaginavano che il presidente USA si sarebbe
messo davanti alle telecamere e avrebbe detto che Israele “sta andando nella
direzione sbagliata”, e che quindi non aveva intenzione di incontrare Netanyahu
nel prossimo futuro. In breve, hanno sottostimato sia il potere della società civile
che l’importanza della legittimazione internazionale ed hanno scoperto in carne
propria che queste forze sono molto più forti di quanto pensassero inizialmente.

Cosa  altrettanto  importante,  Levin  e  Rothman  hanno  sovrastimato  il  proprio
potere. Nel loro attacco violento hanno scoperto che la loro coalizione era molto
più debole di quanto pensassero. Parti consistenti della classe media mizrahi [ebrei
israeliani originari dei Paesi arabi o musulmani, ndt.], che rappresenta un settore
significativo della base elettorale del Likud, sono titubanti o persino contrarie alla
riforma, come evidenziato dalle manifestazioni antigovernative in bastioni della
destra  come  Netanya  o  Be’er  Sheva.  Persino  gli  haredim  [ebrei  religiosi
ultraortodossi, ndt.], che per ragioni loro vogliono annientare il potere della Corte
Suprema, hanno scelto di tenere una posizione neutrale ora che il  progetto di
riforna giudiziaria ha incontrato difficoltà.

Quindi non è un caso che alla “Marcia del Milione di Persone” non non abbiano
partecipato  quasi  per  nulla  haredim  o  sostenitori  del  Likud.  Si  è  trattato



principalmente di una manifestazione della destra dei coloni religiosi, dei kahanisti
[sostenitori del defunto rabbino di estrema destra Meir Kahane, ndt.] e di elementi
fascisti  nel  Likud  che,  secondo  un  sondaggio  di  Canale  12  [canale  televisivo
israeliano privato, ndt.], rappresentano una minoranza nel partito.

I  risultati  sono  difficilmente  discutibili.  La  sessione  invernale  della  Knesset  si  è
conclusa  senza  che  neppure  una  delle  riforme  di  Levin  venisse  approvata.
L’attacco di sorpresa è stato sconfitto alla prima battaglia. Ed è qui che Netanyahu
è entrato in campo. Dal momento in cui ha capito che l’assalto aveva perso impeto
e che ciò avrebbe potuto provocare enormi danni a Israele, alla stabilità della
coalizione e, ovviamente, a lui stesso, ha iniziato a cercare di congelarlo. Levin e
Rothman,  che  sono  stati  obbligati  a  passare  dalla  loro  euforia  ad  affrontare  la
realtà, hanno dovuto accettare. Questo naturalmente non significa che Netanyahu
pianifichi  di  accantonare totalmente la riforma – appoggia ancora l’indebolimento
del  sistema  giudiziario  e  il  rafforzamento  del  potere  esecutivo  –  ma  sa  di  avere,
almeno a questo punto, la strada bloccata.

Una lotta tutt’altro che finita

Netanyahu vuole piuttosto che il governo ritorni alla guerra di trincea, aspettando il
momento giusto per colpire. Per anni la guerra di posizione, quello che alcuni
definiscono  come  “status  quo”,  è  stata  la  specialità  di  Netanyahu.  Attaccherà  le
“élite”,  abbracciando nel contempo l’industria tecnologicamente avanzata. Dirà
che  “la  sinistra  ha  dimenticato  cosa  significhi  essere  ebreo”,  glorificando  nel
contempo  la  liberale  Tel  Aviv  e  le  libertà  per  la  comunità  LGBTQ.  Parlerà
apertamente della soluzione a due Stati, cancellando nel contempo la Linea Verde
e  annientando  l’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Venderà  Israele  come “l’unica
democrazia del Medio Oriente”, dimostrando nel contempo un palese disprezzo per
le leggi internazionali.

Nel 1982 Ariel Sharon parlò di “pace in Galilea”, il  macabro nome dato a una
guerra che intendeva porre il chiodo finale sulla bara del nazionalismo palestinese
con l’occupazione di  Beirut  e  l’installazione di  un regime filo-israeliano in  Libano.
Nel 2023 Levin e i suoi amici parlano di “riforma giudiziaria”, ma di fatto intendono
formalizzare  in  pieno  la  supremazia  ebraica  tra  il  fiume  [Giordano]  e  il  mare
[Mediterraneo].

È così che i leader della riforma, come molti dell’opposizione, vedono il concetto di



“democrazia ebraica”: un Paese governato solo dagli ebrei e che si preoccupa solo
di loro. La recente proposta da parte di membri del [partito] kahanista Otzma
Jehudit  [Potere  Ebraico],  in  base  alla  quale  i  cosiddetti  “valori  del  sionismo
guideranno” lo  Stato,  è emblematico di  questa visione.  Distruggere il  sistema
giudiziario ed eliminare il  potere dei  settori  liberali  della società ebraica è un
semplice danno collaterale lungo la strada di questo obiettivo.

La comprensione, conscia o inconscia, che questo è il reale obiettivo della riforma
può spiegare la generale assenza dalla manifestazione di giovedì della base del
Likud, a buona parte della quale importano i valori “liberali”, e degli haredim, molti
dei quali non sono ossessionati dalla distruzione del nazionalismo palestinese.

Proprio perché Levin, Rothman e i loro amici vedono sé stessi come rivoluzionari,
essi  considerano  Netanyahu  un  residuo  dell’“Ancien  Régime”.  Come  tale  gli
propongono una scelta praticamente impossibile: o mettersi l’uniforme da guerra e
attaccare insieme la Corte in quella che attualmente appare una battaglia persa, o
rischiare di far cadere il suo governo, il che potrebbe aumentare le possibilità che
venga  condannato  e  spedito  in  carcere  con  accuse  di  corruzione.  La
manifestazione  di  giovedì  intendeva  ricordargli  questa  amara  verità.

Il  fatto  che  la  guerra  lampo  di  Levin  e  Rothman  abbia  fallito  non  significa  che
rinuncino alla lotta. Al contrario, sembrano ancor più determinati a far approvare la
riforma. Quello che complica ulteriormente la situazione è il fatto che neppure il
movimento di protesta israeliano sa cosa fare del suo sorprendente successo nel
respingere la destra. Sembra che le parti più conservatrici del movimento siano
pronte ad accettare l’idea di una guerra di trincea, del ritorno allo status quo e
della  preservazione  delle  loro  significative  posizioni  di  potere  nella  società,
nell’economia  e  nell’esercito  israeliani.

Eppure pare che ci sia anche una parte del movimento di protesta che intende
approfittare  di  questo  momento  per  cambiare  radicalmente  le  regole  del  gioco  e
spingere Israele a diventare una vera democrazia, attraverso la stesura di una
costituzione oppure con l’approvazione di una Legge Fondamentale che sancisca
l’uguaglianza per tutti.  Questo segmento è in sintonia con le richieste di  non
tornare al “vecchio ordine”, sia che si tratti dei rapporti tra ashkenaziti e mizrahi o
tra ebrei e arabi, o dell’occupazione. Ma questa parte del movimento è ancora
debole e non ha un vero piano su come realizzare questo cambiamento radicale.



Proprio  come la  “Marcia  del  Milione”,  nonostante  il  suo relativamente grande
numero di partecipanti, non è riuscita a nascondere le crepe all’interno del campo
della  destra,  così  il  successo  del  movimento  di  protesta  non  è  riuscito  a
nascondere le sue divisioni o il fatto che non ha una visione condivisa su come
agire. Una cosa è certa: questa lotta è tutt’altro che finita.

Meron Rapoport  è  un editorialista  di  Local  Call  [l’edizione in  ebraico di  +972
Magazine, ndt.].
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